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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Presi due 
di «Prima 

Linea» dopo 
una rapina 
in banca 

Conflitto a fuoco noi ' Toro mano. Duo proojudlcaff, 
oppartonontl • Primo Unta, Inslomo con duo donno hanno 
compiuto una rapina In una banca di Mosclano San
t'Angolo. Fuggiti a bordo di un'automobllo, vengono far* 
matì da duo carabinieri a Alba Adriatica. Costringono 
poro I due militi a risalirò sull'auto o armi alla mano 
si fanno portare sulla Statale Adriatica dove vengono 
bloccati da una volante della PS. Nuovo tentativo di 
fuga e poi fermo della macchina. Ne nasce un conflitto 
a fuoco: un carabiniere è ferito. I due sono arrestati. 
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Il traffico ferroviario sconvolto 
« 

Treni: gravi disagi 
Si potevano evitare 

Tra il 10 e il 15% le adesioni allo sciopero degli autonomi - Bloccate anche vet
ture con malati - Sabotaggio in una stazione - Polemica dei sindacati confederali 

Quando 
il governo 

sta a 
guardare 
Quel che si temeva è 

accaduto: la rete fer
roviaria ieri è stata 
sconvolta dallo sciope
ro degli autonomi. Con 
una media di adesioni 
poco più del 10% sono 
riusciti a provocare ri
tardi, soppressione di 
interi convogli, chiusu
ra di alcune stazioni di 
grande importanza co
me Torino. 

La Fisafs ha fatto le
va sullo scontento cre
scente dei ferrovieri 
che, come tutti gli altri 
dipendenti dello Stato. 
hanno perso circa 180 
mila lire in un anno 
per la mancata trime
stralizzazione della sca
la mobile. Una ingiu
stizia evidente che i 
sindacati confederali da 
tempo hanno . chiesto 
al governo di sanare. 
Se non avranno rispo
sta CGIL. CISL. UIL 
hanno già detto che 
sciopererà il pubblico 
impiego, perché la que
stione riguarda tutti. 

Gli autonomi, invece, 
intendono muoversi ca
tegoria per categoria, 
cominciando da quelle 
più delicate. Il loro o-
bietlivo è creare più di
sagi possibili, alzare 
molta polvere e. su que
sta base, presentarsi co
me i più battaglieri rap
presentanti degli inte
ressi materiali di ampie 
fasce di lavoratori. E il 
governo, in questo, sem
bra dar loro una mano. 

Infatti un'altra gior
nata nera poteva esse
re evitata, aprendo una 
trattativa seria con la 
Federazione unitaria 
sulla scala mobile dei di
pendenti pubblici. Per
ché attendere che la 
tensione a lungo accu
mulata esploda e venga 
gestita in modo corpo
rativo? Forse perché vi 
sono forze anche den
tro il governo che non 
disdegnano di mettere 
in difficoltà la « tripli
ce » cppoì magari pro
porre la limitazione per 
leone del diritto di scio
pero. 

Vi sono episodi che 
fanno riflettere. 

Proprio ieri il mini
stro della Pubblica istru
zione, il liberale Voli-
tutti. ha stipulato un 
accordo con gli autono
mi dei conservatori in
vitando. poi. le confe
derazioni ad aderire an
ch'esse. Tutto ciò men
tre gU stessi autonomi 
minacciano di non far 
cominciare Vanno sco
lastico. 

E sempre ieri il mi
nistro dei Trasporti, il 
socialde mocral ico Pre
ti. anziché meditare sul
la sua débàcle (perché 
di questo si tratta) si 
è abbandonato a trion
falistiche dichiarazioni 
perché molti treni han
no circolato sia pure 
con ore e ore di ritar
do. Ecco di che pasta 
sono fatti i nostri go
vernanti. 

I fatti, però, parlano 
chiaro: prima la vicen
da dei traghetti, ora 
questa delle ferrovie 
chiamano in causa pre
cise responsabilità. Co
sa si aspetta ancora ad 
intervenire e ad aprire 
la trattativa con CGIL, 
CISL, UIL: che si sca
tenino incontrollabili 
reazioni a catena? 

ROMA — Ritardi, treni sop
pressi. convogli bloccati per 
ore in aperta campagna, gen
te in attesa sotto le pensiline 
delle stazioni senza sapere se, 
quando e come sarebbe riu
scita a partire. Nel comparti
mento di Genova, addirittura. 
sono rimasti bloccati per ore 
4 treni in partenza e in arrivo 
da Lourdes carichi di malati. 

Gli autonomi delle ferrovie. 
ieri, sono riusciti a raggiun-
re l'obiettivo dj colpire gli 
utenti di questo importante e 
delicato servizio pubblico. Le 
adesioni all'agitazione indetta 
dalla Fisafs e dalla Cisal — 
secondo dati della direzione 
delle FS — hanno in media 
superato di poco il 10 %. Ma 
è stato sufficiente per creare 
effetti disastrosi sull'intera re
te. visto che basta che entri
no in agitazione gli addetti 
ai servizi essenziali (in teo
ria è sufficiente che sciope
rino 10 dirisenti del nodo fer
roviario di Bologna per para
lizzare l'intera rete) per rom
pere gli anelli della catena. 
E ieri è successo di più. 

e C'è una bomba... ». Ad ag

gravare la precarietà dei tra
sporti ferroviari, durante lo 
sciopero, sono arrivate anche 
le telefonate anonime. La pri
ma. alle 21 in punto di gio
vedì, alla stazione di Napoli. 
La telefonata annunciava una 
bomba sotto il ponte di Caso-
ria. uno svincolo cruciale di 
questa linea ferroviaria. Il 
treno 710 per Milano, che ave
va già ricevuto il segnale ver
de per la partenza, è stato 
immediatamente bloccato. 

Alla stessa ora la confusio
ne regnava in ogni comparti
mento ferroviario: cambi di 
turno mancati, stazioni disa
bilitate per l'assenza dei diri
genti. treni costretti a mar
ciare e a vista » facendo at
tenzione a ogni passaggio a 
livello e a ogni scambio, par
tenze ritardate se non sop
presse. Un quadro a tinte 
nere, insomma. Un dato, pe
rò, lasciava bene sperare: la 
partenza, più o meno nei tem
pi previsti, delle navi traghet
to dai porti sardi. 

E per i treni, già nel corso 
della notte, si assisteva a una 
lenta ripresa: gran parte dei 

convogli a lungo percorso riu
sciva ad avere via Ubera. 

Le « sorprese », invece, ar
rivavano dal Centro-Nord: a 
Roma, a Torino e a Genova, 
in particolare, il traffico ri
sultava pressoché paralizzato. 
Ha pesato, certo, un incre
mento delle adesioni (che in 
queste località nel turno di 
notte ha raggiunto le punte 
più alte, anche superiori al 
20 per cento), ma gli effetti 
più disastrosi sono stati pro
vocati dal vuoto creatosi nei 
centri nevralgici dei compar
timenti ferroviari. 

Soltanto ieri pomeriggio è 
stato possibile avere un qua
dro delle adesioni allo sciope
ro e dei danni provocati al 
servizio. La direzione genera
le delle FS comunicava che 
nei primi due turni la per
centuale di coloro che si era
no astenuti dal lavoro rag
giungeva il 13 per cento. TI 
ministero dei Trasporti affer
mava. poi., che fino alle ore 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima pagina) 

Iran: Bazargan si dimette 
TEHERAN — Il primo ministro iraniano si 
dimette. In un accorato discorso pronun
ciato ieri sera alla televisione Mehdi Be-
zargan ha pregato il popolo iraniano di 
chièdere all'ayatollah Khomeini di assume 
re direttamente le redini del governo. -

« Da tempo desidero dimettermi — ha det 
to Bazargan — mi farebbe molto piacere 
poter essere sollevato dall'incarico in modo 
di concedermi un po' di riposo e dare a^ 
altri l'opportunità di assumere la respon
sabilità del governo. Mi appello al popolo 
affinché chieda all'aytoliah Khomeini di 
venire a Teheran per prendere in mano le 
redini del paese ». 

In seguito a grevi contrasti con il consi
glio della rivoluzione khomeinista, Bazar
gan aveva già annunciato altre volte le sue 
dimissioni, ma le aveva poi ritirate in seguito 
alle insistenze di Khomeini. 

L'annuncio di Bazargan è intervenuto dopo 
che Kliomeini, rifiutando ogni negoziato con i 
curdi, ha fatto appello all'esercito per una of
fensiva contro la città di Mahabad. la rocca
forte della rivolta curda. Nella foto: il leader 
religioso curdo Sheik Ezzeddin Hosseini e il 
capo del partito democratico curdo Abdor Rah-
man Qassembon. messo fuorilegge da Khomei
ni, fotografati nel loro rifugio. 

IN PENULTIMA 

Quarantanni fa scoppiava 
la seconda guerra mondiale 

La sconfitta del '39 
Ricorrono oggi i qua-

rant'anni dall'inizio della 
seconda guerra mondiale. 
Il nostro giornale ha già 
dato adeguato rilievo a que
sto anniversario, lo vorrei 
cogliere quest'occasione per 
alcune riflessioni storiche 
e politiche più generali. 
Nella memoria storica dei 
partiti operai dell'Europa 
occidentale la prima guer
ra mondiale è associata con 
il ricordo di una sconfitta. 
1 partiti dellu 11 Interna
zionale, che nel congresso 
di Stoccarda (1907) si era
no assunti 'il solenne im
pegno dì lottare contro la 
guerra, non furono in gra
do di rispettarlo e furono 
travolti dall'ondata di scio
vinismo. In ciò consiste il 
« fallimento della II Inter
nazionale », una realtà rico
nosciuta anche da larga 
parte della stessa socialde
mocrazia europea. Quando 
nel '23 l'Internazionale so
cialista venne ricostituita 
ad Amburgo, ciò avvenne 
appunto sulla base di que
sto riconoscimento e non a 
caso a suo segretario venne 
eletto l'uomo — Friedrich 
Adler — che impersonava 
il rifiuto del « soctalpatrtot-

tismo ». Era una scelta che 
testimoniava della volontà 
di una rottura con il pas
sato. 

A differenza di quanto 
è accaduto con la prima 
guerra mondiale, la secon
da è invece associata nella 
memoria storica dei partiti 
operai dell'Europa acciden-
tale con il ricordo di una 
vittoria, quella della coali
zione antifascista sul fasci
smo internazionale e con 
l'esperienza unitaria e vin
cente della Resistenza. E 
non si può certo mettere in 
dubbio la fondatezza di en
trambi questi giudizi. 

Ritengo però che dobbia
mo stare in guardia nei 
confronti di un uso troppo 
estensivo, sia di un uso 
troppo limitato del senno di 
poi. Il corso degli even
ti non si è fermato al 
1945 e alla storia dei de
cenni che abbiamo vissuto 
appartengono anche la 
guerra fredda e la divisio
ne tra i partiti operai dell' 
occidente che essa ha ap
profondito e che ancora og
gi continua. 

Mi sembra perciò utile 
chiedersi oggi se anche il 
1939, come già il 1914, non 

rappresenti per certi aspet
ti anch'esso una sconfitta 
del movimento operaio eu
ropeo. Ci si può anche do
mandare se esso non sia 
anche una sconfitta mag
giore di quella del 1914. 

La situazione dell'Euro
pa alla vigilia del secondo 
conflitto mondiale si diffe
renziava da quella esisten
te alla vigilia del primo 
conflitto mondiale per una 
serie di elementi favorevo
li alla condotta per la lot
ta per la pace e per la pre-
venzione del conflitto stes
so. Il principale di questi 
elementi era costituito dal
l'esistenza dell'Unione So
vietica, il cui interesse alla 
pace e al mantenimento 
dello status quo è un dato 
storico che solo una storio
grafia faziosa può mettere 
in discussione. Ma non sì 
trattava solo di questo: a 
differenza del 1914, quando 
tutti gli stati belligeranti 
erano apparsi, sia pure in 
diversa misura, correspon-
sabili del conflitto, nel 
1939 erano chiare le re
sponsabilità degli stati fa
scisti. Esisteva insomma 
un « nemico principale » 
contro il quale si doveva 

concentrare il fuoco e che 
poteva essere isolato. Inol
tre l'opinione pubblica con
servava ancora vivo il ri. 
cordo degli orrori della 
prima guerra mondiale ed 
era vaccinata contro la ri
caduta nel contagio nazio
nalista. Prima del 1914 sa
rebbe stato impossibile rea
lizzare' imponenti consxilta-
zioni pacifiste, quale fu ad 
esempio il « peace ballott * 
inglese del 1935. 

Prima del 1914, larga 
parte della cultura euro
pea — da D'Annunzio a 
Wilamowitz a Freud — era 
per la guerra. Ora invece 
esisteva un largo fronte in
tellettuale — da Thomas 
Mann a Charlie Chaplin a 
Pablo Picasso — schierato 
nella lotta contro il fasci
smo e contro la guerra. In
fine un altro fattore di pa
ce, std quale insisteva par
ticolarmente Dimitrov nel-
la sua relazione al settimo 
congresso dell'Internaziona
le Comunista, era costitui
to dall'impetuoso sviluppo 
del movimento antimperia-

Giuliano Procacci 
(Segue in ultima) 
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La corte francese si riunirà nuovamente il 19 settembre 

Negata l'estradi rione di Piperno 
Ma ora è sotto accusa per Moro 
Respinta la richiesta di libertà provvisoria, il leader di Autonomia ancora 
davanti ai magistrati francesi per una seconda richiesta di estradizione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Franco Piperno 
non sarà per ora estradato. 
La Chambre d'accusation del
la Corte d'appello di Parigi 
ha ritenuto che le accuse 
avanzate dalla magistratura 
italiana nel dossier inviato 
a quella francese dopo il suo 
arresto,̂  e cioè associazione 
sovversiva e partecipazione 
a banda armata e insurre
zione contro lo Stato, non 
rientrano in nessuna delle 33 
voci dell'accordo franco-ita
liano del 1870 in base alle 
quali è prevista l'estradizio-
ne. Piperno tuttavia resterà 
in carcere in attesa che i 
magistrati francesi si pro
nuncino. il 19 settembre pros
simo. su un nuovo dossier 
che la magistratura romana 
ha preannunciato giovedì 30 
agosto. Nel telegramma si 
rinnova la richiesta di estra
dizione. questa volta in base 
all'accusa — citiamo il testo 
del telegramma Ietto ieri po
meriggio in aula dal giudice 
Chevalier e inviato dai ma
gistrati romani — <di concorso 
nell'omicidio di Aldo Moro, del 
magistrato Riccardo Palma » e 
di altre persone, cosi come 
lesioni volontarie, sequestro 
di persona, furto, associazio
ne a delinquere e altri reati 
che si dice siano 46. 

E* alla luce di queste nuo
ve accuse e di questa nuova 
richiesta di estradizione che 
la Chambre d'accusation. no
nostante abbia ritenuto im-" 
possibile estradare Piperno 
in relazione al primo dossier 
inviato dai magistrati italia
ni a Parigi, non ha accolto 
la domanda di libertà prov
visoria che i difensori, avvo
cati Georges Kiejman e Le
dere avevano avanzato, so
stenendo la non credibilità 
di addebiti cosi gravi « che 
hanno tutta l'aria di una ma
novra per ottenere comunque 
l'estradizione di Piperno*. 

Perché, in altre parole, si 
sono chiesti gli avvocati, non 
si è provveduto subito ad ag
giungere ai documenti inviati 
il 21 agosto queste nuove gra
vi accuse? Ciò vuol dire, ha 
insinuato l'avvocato Kiejman. 
la magistratura italiana non 
credeva alla possibilità di 
ottenere l'estradizione sulla 
base della prima e inconsi
stente documentazione » e ha 
quindi aggiunto all'ultimo mo
mento questo nuovo dossier 
che Kiejman non ha esitato 
a definire « una buffonata ». 

Come si vede i difensori non 
hanno risparmiato le parole 

Franco Fabiani 
(Segue a pagina 5) 

Freda ai giudici : 
«Da vent'anni 

milito nello Stato...» 

ROMA — I giudici di Catanzaro hanno interrogato il 
terrorista Franco Freda nel carcere romano di Rebib
bia. Il fascista ha ancora una volta coperto col 
silenzio i suoi complici. L'unica sua dichiarazione. 
un sibillino messaggio ricattatorio, è una sorta di 
proclama che comincia: «Da vent'anni. io. Freda. 
milito nello Stato italiano...». A PAGINA 5 

SCARCERATO 
ANCHE LEFEBVRE 

«Ma tu 
rimani 
dentro 
perché 

fuori non 
c'è lavoro» 

ROMA — Anche Ovidio Le-
febvre è da ieri libero. Como 
Tanassi condurrà vila ritirala 
o vivrà con i proventi del suo 
patrimonio, « senza eccederò 
dalla normale amministra
zione ». 

Le recenti clamorose scar
cerazioni di alcuni uomini 
dell'affare Lockheed hanno 
posto sotto gli occhi di tutti 
quella che è una delle conqui
ste della recente riforma car
ceraria. Ma l'istituto dell'af
fidamento al servizio sociale, 
giustamente considerato un 
a punto positivo » della nuova 
legge, e di cui non si può 
sottovalutare il valore, rischia 
di diventare un a privilegio 
dei potenti » se non si opera 
affinché abbia più vasta ap
plicazione. 

II principio cui si informa 
l'istituto dell'affidamento è 
questo: chi mostra in carcere 
di ravvedersi, di comprende
re di avere sbaglialo, tiene 
buon comportamento e deri
de, una volta uscito di galf-
ra, di voler lavorare, viene 
aiutato a reinserirsi nella so
cietà dopo avere scontato s'j'o 
parte della pena. Accanto al
le condizioni soggettive ci so
no da rispettare, però, anche 
quelle oggettive. Il detenuto 
che ottiene l'affidamento de
ve avere, una volta fuori, fon
ti di sostentamento. In prati
ca deve dimostrare che qual
cuno gH dà lavoro. 

Se Tanassi si dedicherà alle 
5 sudate carte » del Risorgi
mento, nonché a studi sulle 
fonti di energia, scrivendo 
saggi per la Rivista Italiana 
Petroli, e se Ovidio Lefebvra 
curerà i propri personali in
teressi, oltre che prodigarsi 
in opere di bene, che cosa 
può fare un poveraccio qual
siasi che chieda, anche lui, 
l'affidamento al servìzio so
ciale? Quali sono i criteri con 
ì quali ci si regola, poi, con
cretamente, per concedere que
sto diritto? 

Siamo andati a scorrere al-. 
la Procura di Roma le ordi
nanze degli ultimi due anni. • 
Sono «r documenti » brevi, tec-
chì, di poche righe (solo*' per 
Tanassi i giudici hanno do
vuto elaborare dieci cartelle, 
ma lui, sì sa, aveva un cr cur
riculum di successi ») dove 
si incontrano molti er rigetti » 
e pochissime <r approvazioni ». 
Sono atti pubhlici che ognuno 
può esaminare. Sono letture 
amare. 

Prendiamone qualcuna a 
caso. A.B. è un pastore sar
do, di un paesino del Sassa
rese. Ha 3° anni. E* stato 
condannato a un anno e otto 
mesi per furto e guida senza 
patente. <t Pur avendo tenuto 
in carcere una condotta cor
retta » — dice l'ordinanza di 
rigetto dell'affidamento — 
«r l'in\ocalo beneficio » non 
gli si può accordare. Non ri 
sono, infatti, le condizioni 
idonee « a prevenire », da 
parte di A.B., il pericolo di 
commissione di nuovi reati 
anche riguardo alla partico
lare nalnra dell'attività che 
il detenuto intenderebbe svol-

Mirella Acconciamessa 
(Segue in ultima pagina) 

Le reazioni nell'isola di giornali, politici, gente comune 

« L'esercito non risolve i mali della Sardegna» 
Dal nostro inviato 

TEMPIO PAUSAXIA - U fe
rocia dei banditi, la tensione 
dopo la nuova ondata di se
questri. le analisi troppo som
mane di certi giornali e an
che le dichiarazioni di alcuni 
uomini di governo, hanno Tat
to esplodere, ancora una vol
ta. il « caso Sardegna ». Si è 
tornati a parlare dj antichi 
problemi, dello sgretolamento 
della società civile dell'isola. 
della disoccupazione, del mon
do agro-pastorale e della vec
chia piaga del banditismo e 
c'è chi non ha esitato a invo
care. ancora una volta, la re
pressione. la durezza, i ra
strellamenti con -l'esercito 

Intanto nella zona di Tem
pio e sulle montagne della 
Barbagia agenti e carabinieri 
continuano a battere forre t 

grotte e qua e là, durante la 
notte o all'imbrunire. - ogni 
tanto si segnalano brevi scon
tri a fuoco con latitanti o abi
geatari. Le battute non dan
no risultati di rilievo mentre 
le indagini condotte con meto
di investigativi classici, sem
brano aprire qualche spira
glio. anche se la pista del pa
store sardo Mario Casula ar
restato per il rapimento dei-
ring. Olivetti (tornato in li
bertà mercoledì notte) è ca
duta e l'uomo è stato rilascia
to. Degli altri rapiti si sa po
co o nulla: continuano le ri
cerche di Fabrizio De André 
e della sua compagna, che i 
sommozzatori ' hanno persino 
cercato nelle acque del porto 
di Genova, dopo la telefona
ta di una presunta organizza
zione terroristica fatta a To
rino all'agenzia Ansa, con la 

quale una sconosciuto annun
ciava l'uccisione del cantauto
re e di Dori Ghezzi. e Abbia
mo buttato i loro corpi — di
ceva lo sconosciuto — nel por
to. cercate e vedrete ». La te
lefonata sembrava comunque 
poco attendibile e dunque è an
cora qui che Fabrizio e Dori 
Ghezzi vengono cercati sul 
serio. Sembra ormai sicuro 
che una trattativa sia già co

minciata e, in quest'ambito va 
registrata la notizia del fermo 
del marito della donna di ser
vizio di Fabrizio De André. 

Le altre poche notizie di 
cronaca riguardano la scom
parsa della famiglia dell'inge
gnere inglese Schild che è ri
sultato pieno di debiti e che 
non sarebbe quindi in grado 
di pagare un riscatto. Alcuni 
investigatori hanno avanzato 
addirittura l'ipotesi che gli in

glesi siano spariti proprio per 
sfuggire ai creditori. 

Quindi i nodi da sciogliere 
sono ancora tutti qui. sull'iso
la con i suoi vecchi e nuovi 
problemi, e le polemiche di 
questi giorni. 

Oggi, si è toccato, forse, il 
punto più alto in questo senso. 
L'emozione dei giorni scorsi, 
la rabbia e l'umiliazione del
la gente che. spesso, si sen
te a torto giudicata in bloc
co e condannata, hanno ora 
lasciato il posto alle riflessio
ni e alle considerazioni. 

I giornali dell'isola, i diri
genti politici, i sindaci, ma 
anche la gente qualsiasi in
terviene. esprime opinioni e 
considerazioni. 

€ L'Unione sarda ». il quo
tidiano di Cagliari, in prima 
pagina pubblica una vignetta 
nella quale si vede il grande 

cappello di un generale dei 
carabinieri nascosto fra i 
monti che spia un pastore che 
passa con il gregge (l'allu
sione a Dalla Chiesa è evi
dente) e sopra il titolo dice: 
«Ora l'esercito: ma sono 
matti?». Un altro titolo del 
quotidiano dice: « Questo mo
dello non è il nostro >. « L'U
nione sarda* scrive poi: «A 
parte tutto la proposta di 
" occupazione militare " si 
colloca — qualunque sia l'in
tenzione di chi la suggerisce 
e di chi mostra di acco
glierla — nel solco delle so
luzioni di forza che (si ricordi 
la "cura con i baschi blu ') 
non alleviano affatto il pro
blema del banditismo; sem-

Wladimir* Settimelli 
(Segue in ultima pagina) 

sarà giusto, ma è troppo giusto 
|^OME forse qualche let-
*J tare avrà notato, noi 
non abbiamo più dedicato 
una parola aWex mini
stro Tanassi (dopo tante 
che gliene abbiamo dette 
in passato) da quando 
quello sciagurato è stato 
incriminato, processato e 
condannato. Non voleva
mo commettere una fin 
troppo facile maramalde-
ria; e così oggi vorremmo 
seguitare a tacere sulla 
sua anticipata liberazione, 
tanto ci sembrano grot
tesche e ridicole le moti
vazioni e le condizioni 
con cui è stata giustifica
ta e alle quali viene sot
toposta. Son sappiamo 
fare le caricature alle ca
ricature. Ma non possia
mo esimerci dal notare 
che proprio nel giorno tn 
cui torna libero Tanassi 
entrano in galera due cit
tadini, Giuseppe Dorè, 
venticinquenne, di Ittiri 
(Sassari) e Vincenzo di 
Leo, ventiquattrenne, di 
San Nicandro Garganico 
(Foggia), Tuno e Valtro 
agenti di /\S„ il primo 
da cinque anni in servi

zio e U secondo da tre. 
Entrano in galera è dir 

poco. I due, militari, sono 
stati incatenati e portati 
sotto agguerritissima scor
ta (in attesa di un vero 
e proprio processo) nella 
prigione di Peschiera che 
noi (se nel frattempo 
non è stata acquistata 
dalla Ciga) abbiamo sem
pre sentito nominare co
me il più buio e spietato 
carcere militare d'Italia. 
Una fortezza cupa e ine
spugnabile, un reclusorio 
che non conosce scampo. 
Ebbene, fi sono adesso, 
probabilmente in stato di 
assoluto isolamento, Giu
seppe Dorè e Vincenzo 
di Leo, sapete perché? 
Perché l'altra notte, es
sendo posti di guardia, a 
Pavia, aWuffìcio privato 
del ministro dell'Interno 
Rognoni, che era altrove 
e già vi mancava da più 
giorni, sono stati sorpresi 
addormentati. Giuseppe e 
Vincenzo dormivano: quie
tamente, dolcemente si 
erano assopiti. Non altri
menti era successo, molti 
secoli fa a Ulisse f« per

duto il cuore di Odisseo 
nel sonno», come ha 
scritto Pascoli) e ai mi
liti posti a guardia del
la tomba di Gesù. Anche 
questi due dormivano e 
forse sognavano le ragaz
ze dei loro paesi lontani 
quando. « i di festivi - ra-
gionavar. d'amore », o 
forse li ha vinti la noia, 
che è un senso permeabi
le e durevole: esso per
mane anche quando chi 
lo ha provocato è lonta
no. Gli sopravvìve; e il 
ministro Rognoni, uomo 
di invincibile tedio, deve 
avere colmato di noia an
che Tufficio nel quale 
non era, e i due, postivi 
a guardia, ne sono stati 
irrimediabilmente vinti. 

Ebbene, noi seguiteremo 
a non dire nulla della 
vicenda tutta mortifican
te delVex ministro Tanas
si, ma vogliamo si sappia 
che proprio in questo 
momento, fra la gente 
potente che ruba e torna 
a casa, il nostro cuore 
palpita per quella non 
protetta che sogna e va 
in galera. Fortebracclo 


